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Il povero di Dio  

Gesù è stato povero come condizione familiare 
e come stile di vita. Con i suoi apostoli, ce lo 
dice il vangelo, talvolta per mangiare, spigolava 
lungo ls strada. Forse si pensa poco a questo: il 
Figlio di Dio che si curva a rattaccare qualche 
spiga caduta ai mietitori, per sfamarsi. In altra 
occasione dice: “Le volpi hanno le loro tane, gli uccel-
li i nidi. Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo”. 
Qualcuno gli domanda: “Signore dove abiti?” E 
Gesù: “ Venite e vedete”. Quelli vanno e che cosa 
vedono? La felicità di un’umile povertà, non 
predicata sui tetti, non ostentata in  un pro-
gramma  prestabilito, ma vissuta. Quando il Si-
gnore parla della sua povertà, mostra chiara-
mente che non la porta come un peso, non la 
subisce come una sventura, non la considera 
un’ingiustizia sociale. Infatti afferma: “Non affan-
natevi per la vostra vita ….non accumulate tesori sulla 
terra, dove il tarlo e la ruggine consumano. Accumulateli  

per il cielo.” Questo è il messaggio che Gesù an-
nunzia con dolcezza, quasi a dire: “Guardate me, 
prendete la mia vita a modello”. Egli trascorre le 
giornate l’una dopo l’altra, dimentico di se, lon-
tano da preoccupazioni materiali, libero. Dun-
que va pellegrinando, si trova come a casa sua: 
c’è sempre il Padre a offrirgli un pane. Passa per 
le strade con nobiltà e serenità: è il Padrone di 
tutte le cose. Tuttavia non fa ombra o concor-
renza al Signore Dio di tutte le cose. Quelli che 
vogliono seguirlo la prima cosa che devono ab-
bracciare è la povertà. La loro sicurezza è ripo-
sta in lui, il povero di Dio. Ma perché Gesù vive 
da povero? Perché ha bisogno di essere libero, 
disponibile per le cose del Padre suo: egli si oc-
cupa del Regno, per questo mette da parte tutto 
il resto. Ecco il mistero della povertà di Gesù.  
                 (A. Ballestrero, Parlare di cose verissime)  



Non di solo pane                                          6^ settimana  di Pasqua   -         Numero  989                                   pagina 3 

9 Domenica  
Maggio 

6^ domenica di Pasqua        
            

“Tu sai cosa desideri, ma Dio solo sa cosa 
ti giova.” (sant’Agostino)  

Bisogna essere docili a Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....Anche io sono un uomo!..” 

                   (At 10.25-26.34-35.44-48) 

La decisione di Pietro di entrare 
in casa del pagano Cornelio è 
guidata dallo Spirito. Pietro lì 
comincia il suo terzo discorso, 
non più rivolto ai Giudei a Ge-
rusalemme che conoscono i 
fatti di Gesù, ma in un ambien-
te pagano, dove si è sentito par-
lare di lui ma non si conoscono 
tutti i particolari delle vicende. 
Pietro proclama che soltanto in 
Gesù e nella fede in lui si trova 
la salvezza. Tutti coloro che 
stanno ascoltando e accolgono 
la Parola, che è Gesù, vengono 
invasi dalla forza divina: lo Spi-
rito Santo discende su di loro 
prima ancora che Pietro abbia 
finito il suo discorso. Pietro e i 
suoi riconoscono la discesa dal 
dono di esprimersi in lingue 
nuove ed è un momento di 
grande gioia. Pietro si lascia i-
struire dal Signore e, con corag-
gio chiede che i pagani siano 
battezzati nel nome di Gesù. Di 
fronte all’iniziativa divina, Pie-
tro non vuole passare davanti a 
Dio e ci dà un grande insegna-
mento: bisogna essere docili a 
Dio perché le sue vie non sono 
le nostre vie  e i suoi pensieri 
non sono inostri.  

I santi del giorno: San Pacomio, abate; 
san Geronzio di Cervia, vescovo.  

Vangelo Gv 15,9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Come il Padre ha a-
mato me, anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se os-
serverete i miei comandamenti, 
rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del 
Padre mio e rimango nel suo a-
more. Vi ho detto queste cose 
perché la mia gioia sia in voi e la 
vostra gioia sia piena. Questo è il 
mio comandamento: che vi amia-
te gli uni gli altri come io ho a-
mato voi. Nessuno ha un amore 

più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete 
miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più ser-
vi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho 
fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto 
voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro 
frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio 
nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli 
altri».  

Il Santo del giorno: sant’Isaia  

Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, 
soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la cau-
sa della vedova: anche oggi ci arrivano le parole di sant’Isaia, forse 
il più conosciuto dei profeti della Bibbia, che operò durante il Re-
gno di Giuda nell’VIII secolo prima di Cristo, all’incirca tra il 740 e 
il 700 a.C. Nella sua opera è radicato il libro dell’Antico Testamen-
to che porta il suo nome, anche se in realtà il testo è frutto di più 
mani e può essere diviso almeno in tre parti, delle quali la prima 
pare essere riconducibile direttamente al profeta. Nelle preoccupa-
zioni di Isaia c’è l’urgenza di ritrovare la fedeltà a Dio: la “formula” 
è quella espressa nel primo capitolo con l’invito a non fermarsi ai 
“riti” ma a compiere gesti di giustizia. Un richiamo che mantiene 
tutta la sua attualità.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Può apparire paradossale, ma la 
tentazione dell’ateismo è costante-
mente in agguato anche per gli uo-
mini e le donne in preghiera, per 
quanti vivono nella fede: anche 
loro possono giungere a lamentar-
si del silenzio di Dio, a piangerne 
l’assenza e a invocare una parola. 
Perché questo intrecciarsi della 
fede con  il dubbio, perché speri-
mentiamo a volte la sterilità della 
fede e la fecondità del dubbio?  

Non dovremmo dimenticare che 
parlare della fede non significa 

parlare di Dio: altro è Dio, altra è 
la fede in Dio. La fede è un atto 
umano che suppone una determi-
nata comprensione di Dio, delle 
immagini del Dio a cui si affida. 
Dio, infatti, non è circoscrivibile 
dai nostri concetti, dai nostri pen-
sieri e dalle nostre parole.  

La fede cristiana è un rischio. 

                   (E. Bianchi, Senza rischio)  

 

“Questo è il mio comandamento: 
che vi amiate gli uni gli altri co-
me io ho amato voi. “ 

E’ di una semplicità disar-
mante il significato delle let-
ture odierne: verrebbe quasi 
da dire che, se dovessimo 
cercare (e trovare!) una di-
chiarazione comportamen-
tale sull’amore, questa è 

scritta sulla Scrittura. Da 
dove viene l’amore?  

Semplice, viene da Dio, 
che continuamente lo ge-
nera.  

Come conosciamo Dio? 

 Semplice:  attraverso 
l’amore che lui stesso fa 

nascere nei nostri cuori.  

Non è un amore nascosto 
ma pubblico: attraverso al-
cune parole precise, di fron-
te ad alcuni gesti precisi, in 
mezzo a persone precise, 
c h e  s i  r a p p o r t a n o 
all’Unigenito, noi tutti ab-
biamo la possibilità di cam-
minare “nelle sue vie”. 

 Un amore come esempio, 
un amore come modello, un 
amore come invito: non so-
lo per riconoscere al Signo-
re stesso un’iniziativa primi-
genia, ma per iniziare un 
cammino tra di noi con quel-
la prospettiva, con quel tra-
guardo. 

Un amore vissuto tra di noi 
come se in mezzo a noi ci 
fosse lo stesso Signore.  
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Contemplo: Tentazione dell’ateismo 

   “Un amore vissuto tra di noi ..” meditazione curata da don Luciano Vitton Mea 

Allenaci, o Signore, 
a lanciarci nell'impossi-
bile 
perché dentro l'impos-
sibile 
ci sono la tua grazia e 
la tua presenza: 
non possiamo cadere 
nel vuoto. 
Il futuro è un enigma, 
il nostro cammino si 
inoltra nella nebbia, 
ma vogliamo continua-
re a donarci, 
perché tu stai aspettan-
do nella notte, 
con mille occhi umani 
traboccanti di lacrime. 
                 (Luis Espinal) 

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Santi Alfio, Filadelfio e 
Cirinio, martiri; san Giovanni d'Avila, dot-

10 Lunedì 
Maggio    

6^ settimana  di Pasqua    

“Le parole gentili possono essere brevi e 
facili da pronunciare, ma il loro eco è infi-
nito.” (santa Teresa di Calcutta)  

I santi del giorno: san Giobbe 

Il Signore ha dato e il Signore ha tolto, sia benedetto il nome 
del Signore: le parole di Giobbe oggi sembrano sbagliate, illogi-
che, ingiuste, ma in realtà contengono una profonda verità teo-
logica e antropologica. Il ricchissimo patriarca, che perde tutto 
a causa di Satana che spinge Dio a mettere alla prova il suo fe-
dele, c'insegna che la nostra vita è dono e che tutto appartiene a 
un unico grande abbraccio d'amore. Il suo abbandono nelle 
mani di Dio, come narrato nel libro che porta il suo nome, è 
qualcosa che va al di là dell'umana comprensione e che spinge a 
gettare uno sguardo dentro al cuore della vita. Così ci accorgia-
mo che nel nostro cammino non siamo soli e che solo se sap-
piamo fidarci fino in fondo ogni nostra sofferenza, ogni ferita, 
ogni perdita avrà un senso. Altrimenti sono solo disgrazie o 
sfortune, frutto di un cieco destino avverso.  

Vangelo Gv 15,26-
16,4a 
In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi discepoli: 
«Quando verrà il Parà-
clito, che io vi manderò 
dal Padre, lo Spirito del-
la verità che procede dal 
Padre, egli darà testimo-
nianza di me; e anche 
voi date testimonianza, 
perché siete con me fin 
dal principio. Vi ho det-

to queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceran-
no dalle sinagoghe; anzi, viene l'ora in cui chiunque vi ucciderà 
crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno 
conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affin-
ché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l'ho 
detto».  

 

L’approdo alla fede cristiana  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“......e il Signore le aprì il cuore . ..”  

                                     (At 16,11-15) 

Con l’arrivo dei missionari a 
Filippi, giunge il Vangelo di sal-
vezza, ma in modo diverso dal 
solito. Non lunghi discorsi e-
splicativi nella sinagoga, che 
non  c’è, ma un incontro casua-
le lungo il fiume, una conversa-
zione con alcune donne, e poi 
uno sviluppo imprevisto: la 
conversione di Lidia. Il brano 
ne indica il nome, il mestiere, la 
provenienza, la religiosità di cre-
dente in Dio, cioè appartenente 
a quella fascia di distinte signore 
pagane che nel mondo greco 
aderiscono alla religione ebraica. 
Viene tratteggiato poi in modo 
s inte t i co e  progress ivo 
l’approdo alla fede cristiana. 
Anzitutto Lidia è intenta ad a-
scoltare quanto Paolo propone; 
poi l’azione divina apre il suo 
cuore, affinchè siano apprezzate 
e ritenute vere le parole 
dell’apostolo; alla nascita della 
fede segue il Battesimo dome-
stico, coinvolgendo tutti i com-
ponenti della casa nella stessa 
fede; infine l’intraprendenza e la 
generosità di questa donna ap-
pena convertita vincono la resi-
stenza dei missionari, che alla 
fine accettano l’ospitalità. Un 
interessante quadretto di una 
persona nel momento in cui 
diventa cristiana.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 

Non di solo pane                                                 6^  settimana  di Pasqua                         n. 989                        pagina 5 



Non di solo pane                                  6^ settimana    di  Pasqua                n. 989                                   pagina 6 

Anche Gesù, sulla croce, non ha 
visto rimossa da sé una dimensio-
ne di enigma: “Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?”.  

E’ indubbio che la fede suscita una 
sicurezza, ma questa non è dello 
stesso ordine della certezza razio-
nale: mai si tratterà di una sicurez-
za acquista a partire da se stessi o 
al termine dei propri ragionamenti, 
ma di una fiducia che si pone in 
un altro da sé, anzi,  nella sua pro-
messa. La bellezza del rischio tro-

va la sua attestazione  nel rischio  
che Gesù stesso ha vissuto giocan-
do la totalità della sua esistenza 
nella dedizione a Dio e agli uomi-
ni. E’ la bellezza del rischio della 
fede che echeggia in parole evan-
geliche: “Chi cercherà di salvare la 
propria vita la perderà, chi invece la per-
de la salverà.” Senza questa dimen-
sione, la fede viene soffocata in 
una sorta di  sistema assicurativo e 
perde la propria vitalità.  

              (E. Bianchi, Senza rischio.) 

S e  r i n n e g h i a m o 
l’amore del Signore, se 
non accettiamo questo 
amore, se lasciamo da 
parte Dio stesso, se non 
diamo alla fede il suo va-
lore, allora siamo 
“aurorizzati” a vivere co-
me meglio ci aggrada.  

E tutto questo secon-
do i nostri disegni e con 
le nostre prospettive e 
non quelle di Dio.  

Una testimonianza ve-
ra e sentita non può se-
pararsi dalla volontà divi-
na; anche se ci costa 
tempo e fatica, dolore e 

sangue, il Signore ci ha 
chiesto di percorrere 
quella strada e non altre. 
Il nostro amore per le 
persone e per Dio passa 
quindi per l’abbandono 
totale nelle braccia del 
Creatore, certi che, per 
questa dedizione, non ci 
mancheranno da parte 
sua soccorso e aiuto. 

Come possiamo allora 
misurare e misurarci con 
altre categorie che non 
siano quelle “di lui”? 

 Come accettare dalle 
mani di Dio quella liber-
tà che potrebbe sembra-

re apparente?  
Desideriamo una veri-

tà definitiva, eterna: per-
ché dobbiamo allora 
continuamente rinnovar 
ci  e offrire il meglio di 
noi stessi?  

Non ci sono altre spie-
gazioni se non questa: la 
verità, che è poi il Signo-
re stesso, cammina insie-
me a noi e ci aiuta pro-
gressivamente nella sua 
comprensione.  

 
 

 
Contemplo: La bellezza del rischio 

 Abbandonarsi totalmente nelle braccia del Creatore  a cura di don  Luciano 

Qualcosa di miste-
rioso in questo uni-
verso è complice di 
coloro i quali ama-
no soltanto il bene. 
        (Simone Weil)  

 

Maestri di 
spiritualità 
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11 Martedì 
Maggio     

6^ settimana  di Pasqua    

 I santi del giorno: san Francesco de Geronimo  

Vangelo: Gv 16,5
-11 

In quel tempo, 
disse Gesù ai 
suoi discepoli: 
«Ora vado da 
colui che mi ha 
mandato e nes-
suno di voi mi 
d o m a n d a : 
“Dove vai?”. 

Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riem-
pito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per 
voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, 
non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo 
manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la 
colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al 
giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in 
me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non 
mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe 
di questo mondo è già condannato». 

Dio guida sempre gli even-
ti  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “....li gettarono in carcere....”  

                                    (At 16,22-34) 

La liberazione dei missionari 
non viene vista soltanto da un 
punto di vista umano, ma 
nell’ottica di un intervento divi-
no. Si vuole così mettere in rilie-
vo l’importanza della fiducia in 
Dio che per vie misteriose guida 
gli eventi anche dolorosi e insu-
perabili verso sbocchi impreve-
dibili e fecondi. Il segno porten-
toso rinfranca gli apostoli, chiu-
si nella prigione e sottoposti a 
tribolazioni, ma sempre pronti a 
porgere la loro sincera testimo-
nianza di fede con la preghiera e 
con i canti. L’impensabile com-
portamento dei prigionieri, i 
quali pur avendo la possibilità di 
evadere, sono rimasti fermi al 
proprio posto, rappresenta per 
il carceriere una manifestazione 
della potenza di Dio. Alla fede 
si accompagna l’annuncio della 
Parola del Signore. Il rapido 
cammino catecumenale si con-
clude con una festa in famiglia. 
Alcune velate allusioni del testo 
alla “mensa”, alla gioia religiosa, 
all’esultanza, invitano a dare un 
tono eucaristico a questo pasto 
familiare.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un santo del popolo, un intellettuale brillante, un uomo che 
sapeva condividere i pesi e le ferite delle persone che incontrava 
nel suo ministero. È questo il profilo di san Francesco De Ge-
ronimo, sacerdote gesuita vissuto a cavallo tra il XVII e il XVIII 
secolo. Era nato a Grottaglie (Taranto) nel 1642 in una famiglia 
benestante, primo di undici figli. Era poi cresciuto vivendo e 
studiando presso una comunità di sacerdoti che si dedicavano 
all'insegnamento e alle missioni popolari. Nel 1665 si recò a Na-
poli per proseguire gli studi e l'anno dopo fu ordinato sacerdo-
te: cinque anni più tardi entrò tra i Gesuiti. Dopo un periodo di 
apostolato in Puglia rientrò a Napoli, dove visse fino alla morte, 
per più di 40 anni. Le numerose missioni popolari cui si dedicò 
furono accompagnate dall'impegno a favore degli ultimi: dalle 
prostitute ai carcerati. Morì nel 1716. 

Santi del giorno: Sant'Antimo, martire; san 
Matteo Le Van Gam, martire.   

“Nella misura in cui l’amore cresce in te, cresce 
anche la tua bellezza, poiché l’amore è la bellez-
za dell’anima.” (sant’Agostino)  
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Grande è il mistero che celebria-
mo nella fede: i morti per Cristo 
sono con lui viventi,  poiché sia-
mo membra del corpo di Cristo 
ed essi membra gloriose del cor-
po glorioso del Signore, siamo 
tutti in comunione gli uni con gli 
altri, insieme formiamo l’unico 
corpo del Signore.  

Dalle nostre assemblee sale il 
profumo dell’incenso,  segno del 
vincolo indissolubile tra noi sulla 
terra e la chiesa di lassù,  la Geru-
salemme celeste vivente,   glorio-
sa presso Dio per sempre.  

 I santi sono in stretta relazione 
con noi: con noi pregano e canta-
no la santità e la gloria di Dio, 
per noi intercedono  uniti 
nell’intercessione di Cristo al Pa-
dre,  con  noi continuano a invo-
care  la venuta del Signore. La 
sposa con lo spirito grida: “Vieni 
Signore Gesù, vieni presto!” è 
proprio la Chiesa tutta,  comu-
nione di santi. 

                             (E. Bianchi, Santi.)  

  

 

All’interno della Scrittura 
ci sono delle domande 
che, se da una parte di-
chiarano tutta la propria 
impotenza dinnanzi al 
Cristo che si rivela, 
dall’altra ci riempiono di 
gioia perché (finalmente!) 

con esse rendiamo pub-
blica la nostra disponibili-
tà ad andare con il Cristo, 
ad essere come lui, a por-
tare insieme a lui la croce. 
Che cosa devo fare? Che 
mi manca ancora? Sono 
questi i poli intorno ai 
quali deve ruotare tutta la 
nostra sete di novità, di 
verità, di fede schietta e 
pura. La nostra salvezza 
passa quindi indispensabil-
mente attraverso queste 
domande, che altro non 
s o n o  s e  n o n 
l’accettazione della vita 
del Cristo stesso, che noi 
facciamo nostra.  

Tutte le parole e i gesti 
umani in questa prospet-
tiva, assumono un signifi-
cato diverso. Tutto con-
tribuisce a farci conoscere   
e ri-conoscere il Cristo, 
perché tutto è dono suo, 
tutto ci parla di lui, tutto è 
sua testimonianza. Anche 
la fatica, il dolore, 
l’angoscia.  Tutto si tra-
sforma in stupore, mera-
viglia, gioia: anche la cro-
ce, anche il sepolcro vuo-
to.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Portare la croce con Cristo...     a cura di don Luciano Vitton Mea  

Donami, o Signore, 
un cuore vigile 
che nessun pensiero 
facile allontani da 
te, un cuore nobile 
che nessun attacca-
mento ambiguo de-
gradi, un cuore retto 
che nessuna inten-
zione equivoca pos-
sa sviare, un cuore 
fermo che resista ad 
ogni avversità, un 
cuore libero che 
nessuna violenza 
possa soggiogare.  
(San Tommaso d'Aqui-
no) 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: La comunione dei santi 
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12 Mercoledì 
Maggio    

6^ settimana   di Pasqua      

  Il santo del giorno: san Pancrazio  

Come annunciare Gesù 
Cristo 
Pagina curata da Don Luciano  

“...è lui che dà a tutti la vita e il respi-
ro e ogni cosa....” (At 17,15.22-18.1) 

Paolo nell’Areòpago annuncia 
Gesù Cristo agli adoratori di 
idoli. E’ importante il modo in 
cui lo fa. Lui non dice: “Idolatri, 
andrete all’Inferno!”, ma cerca 
di arrivare al loro cuore. Non 
condanna dall’inizio, ma cerca il 
dialogo. Paolo “è un pontefice”, 
un costruttore di ponti, non 
vuol diventare un costruttore di 
muri. Costruire ponti per an-
nunziare il Vangelo, questo è il 
suo atteggiamento ad Atene: 
edificare un  ponte nel cuore di 
ognuno, per poi fare un passo 
in più e annunciare Gesù Cristo. 
Paolo è coraggioso e questo ci 
fa pensare a quello che dovreb-
be essere l’atteggiamento di un 
cristiano: annunciare Gesù Cri-
sto in modo che venga accetta-
to, ricevuto, mai rifiutato. Paolo 
insegna il cammino che 
l’evangelizzatore deve seguire 
con coraggio. Quando la Chiesa 
perde questo coraggio apostoli-
co, diventa una Chiesa ferma: 
ordinata, bella, ma senza fecon-
dità, perché ha perso l’audacia 
di andare alle periferie, dove ci 
sono tante vittime dell’idolatria, 
della mondanità, del pensiero 
debole.   

Parola di Dio  
in briciole 

Fu a Roma che san Pancrazio trovò la propria ragione 
di vita, la fede in Cristo, ma in questa stessa città questo 
giovane nato in Asia Minore dovette anche difendere il 
Vangelo fino alla morte. La liturgia oggi lo ricorda as-
sieme ad altri martiri della comunità cristiana romana 
dei primi secoli: Achilleo e Nereo, sepolti sull'Ardeatina 
e sull'Aurelia. Pancrazio era nato a Sinnada (oggi Suhut 
in Turchia) nel 289: la madre era morte di parto e il pa-
dre morì quando lui aveva 8 anni. Venne così affidato 
assieme al fratello a uno zio, che li portò con sé a Ro-
ma e si stabilì sul Celio. Qui essi incontrarno la comu-
nità cristiana e rimasero affascinati dal Vangelo: presto 
chiesero il Battesimo. Nel 303, però, scoppiò la perse-
cuzione di Diocleziano. Anche Pancrazio fu arrestato e 
poiché non rinnegava la propria fede fu condannato e 
decapitato. 

Santi del giorno: Santi Nereo e Achilleo, mar-
tiri; beata Imelda Lambertini, vergine.   

Vangelo Gv 16,12-
15 
In quel tempo, disse 
Gesù ai suoi disce-
poli: «Molte cose ho 
ancora da dirvi, ma 
per il momento non 
siete capaci di por-
tarne il peso. Quan-
do verrà lui, lo Spiri-

to della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parle-
rà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annun-
cerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da 

quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre 
possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel 
che è mio e ve lo annuncerà». 

“L’ora di fare il bene è subito”.                     
              



In Cristo si stabilisce tra noi e i 
santi una tale intimità che supera 
quella esistente nei nostri rappor-
ti qui sulla terra: essi pregano per 
noi, ci sono vicini come amici 
che non vengono mai meno, co-
me “amici invisibili eppure intimi” 
secondo la bella definizione dei 
padri della Chiesa.  

E se la Chiesa ha voluto che il 
nostro nome battesimale  fosse 
quello di un santo, è proprio per 
abituarci a contemplare l’amico, 

gli amici invisibili e intimi nel no-
stro cammino di fede cristiana. 
La loro vicinanza è capace di me-
raviglie.  

Nella mia lunga esperienza spiri-
tuale ho conosciuto alcuni mona-
ci che con naturalezza mi diceva-
no: “Io e il tal santo viviamo insieme”; 
così’ mi donavano una testimo-
nianza del loro vivere, non solo 
del loro credere, la comunione 
dei santi. 

                             (E. Bianchi, Santi.)  

“Lo Spirito di verità vi guide-
rà alla verità tutta intera”. 

La tentazione di sostituire 
Dio con qualcosa che è 
prodotto dalla nostra in-
telligenza è sempre in ag-
guato. La trappola di un 
Dio adattato alle nostre 

esigenze è sempre aperta. 
Il rischio di farsi un idolo 
a proprio uso e consumo 
è sempre presente. Perché 
allora, se desideriamo ac-
cedere alla rivelazione cri-
stiana in modo vero e 
completo, non abbando-
niamo questo modo perso-
nalistico di considerare Di-
o?  Egli non ci chiede 
molto in fondo; ci do-
manda soltanto la dispo-
nibilità ad essere “suoi”, 
pur lasciandoci estrema-
mente liberi di decidere.  

E’ un  cammino cosparso 
di ostacoli, di intoppi, di 

difficoltà che sembrano 
insormontabili. 

Ci costa questo Dio.  

Ci costa stare dalla sua 
parte.  

Ci costa l’attenzione che 
gli dobbiamo prestare. 

Ci costa scegliere, ma sap-
piamo che in questa scelta  
sta la nostra salvezza. 
Non è una scelta “di te-
sta”, bensì di cuore. E al 
cuore non si comanda. Si 
ama ciò che si sceglie; al-
trimenti, che scelta libera 
sarebbe?  

 

 

Contemplo: Viviamo insieme con i santi 

Ci costa questo Dio!      a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno 

Spirito Santo, che 
riempivi di luce i profe-
ti e accendevi parole di 
fuoco sulla loro bocca, 
torna a parlarci con 
accenti di speranza. 
Frantuma la corazza 
della nostra assuefazio-
ne all'esilio. Ridestaci 
nel cuore nostalgie di 
patrie perdute. Dissipa 
le nostre paure. Scuoti-
ci dall'omertà. Liberaci 
dalla tristezza di non 
saperci più indignare 
per i soprusi consumati 
sui poveri. E preservaci 
dalla tragedia di dover 
riconoscere che le pri-
me officine della vio-
lenza e della ingiustizia 
sono ospitate dai nostri 
cuori. (Don Tonino Bello) 

Maestri di spiri-
tualità 
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13 Giovedì 
Maggio   

6^ settimana di Pasqua  

Beata vergine Maria di Fatima  

Vange lo  Gv 
16,16-20 
In quel tempo, 
disse Gesù ai suoi 
discepoli: «Un po-
co e non mi vedre-
te più; un poco 
ancora e mi vedre-
te». Allora alcuni 
dei suoi discepoli 
dissero tra loro: 
«Che cos'è questo 
che ci dice: “Un 

poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: 
“Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos'è 
questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quel-
lo che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e 
disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un 
poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In 
verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il 
mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra 
tristezza si cambierà in gioia».  

Così nasce la Chiesa  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …credette nel Signore insieme a tutta la  
sua famiglia .”              (At  18,1-8) 

Siamo nati dove da secoli la 
Chiesa è presente nel nostro 
territorio, con le sue attività pa-
storali, liturgiche, catechetiche, 
caritative. Perciò ci resta diffici-
le immaginare come si attui la 
fondazione di una comunità 
cristiana. Il brano degli Atti ci 
offre un assaggio nel registrare 
come a Corinto sia giunto il 
Vangelo e come sia potuta sor-
gere la Chiesa  e restare viva e 
operante. Qualsiasi evangelizza-
tore  ha bisogno di una casa per 
alloggiare e un lavoro per la sus-
sistenza. Tali beni sono offerti 
dalla coppia Aquila e Priscilla. 
Poi arrivano gli aiuti dalle co-
munità già fondate e Paolo può 
dedicarsi alla predicazione senza 
interruzione. Se Gesù di Naza-
ret è il Messia, ciò spinge ad an-
nunciare la lieta notizia. Non la 
si può tenere nascosta soprat-
tutto ai Giudei, poiché le Scrit-
ture testimoniano a suo favore. 
Pochi sono coloro che si con-
vertono ma Paolo non si dispe-
ra. In seguito avviene la separa-
zione dalla sinagoga e ciò obbli-
ga a trovare una casa dove radu-
narsi e sperare che il Vangelo 
susciti interesse tra i pagani e 
siano battezzati. Così nasce la 
Chiesa.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nelle apparizioni della Vergine di Fatima (la prima è avvenuta 
proprio il 13 maggio 1917) è contenuta una profonda riflessione 
teologica sul senso della storia dell'umanità: solo portando nel 
mondo il vero amore potrà esserci la pace. Una missione affidata 
a tutti dalla Madre di Dio per bocca di tre pastorelli, tre cugini, 
Lucia Dos Santos, Francesco e Giacinta Marto. Il contenuto 
“apocalittico” delle parole pronunciate dalla Vergine in quella 
località portoghese è ciò che colpisce di più, ma in realtà esso 
contiene un ben più prezioso messaggio consolatorio davanti alle 
piccole grandi sofferenze del nostro pianeta: “Non ti abbando-
nerò mai. Il mio Cuore Immacolato sarà il tuo rifugio e la via che 
ti condurrà fino a Dio”, disse la Madonna a Lucia il 13 giugno 
1917, durante la seconda apparizione. Il Cuore di Maria, quindi, 
è la “scuola” alla quale imparare la via per la pace vera: questa 
l'eredità più preziosa delle sei apparizioni tra il 13 maggio e il 13 
ottobre 1917. 

Santi del giorno: Santa Gemma, vergine; 
sant'Andrea Uberto Fournet, sacerdote   

“Non esiste povertà peggiore che non avere 
amore da dare.” (santa Teresa di Calcutta)  



 

Quali possono essere le vie per la 
testimonianza della fede e per la 
costruzione della comunità cri-
stiana? Il primo compito di un 
cristiano resta quello di confor-
mare la propria vita alla vita di 
Gesù, che ha saputo “narrare” 
Dio nella storia.  

Oggi il cammino degli uomini 
verso la fede non è più quello di 
qualche decennio fa: un tempo la 
Chiesa nutriva il fedele e lo face-
va crescere fino a quando questi 
faceva propria la fede ereditata 
dalle generazioni precedenti.  

Oggi per moltissime persone non 
è più così: Dio è diventata una 
parola ambigua e a volte scanda-
losa,  sovente “la Chiesa– osser-
vò già  quarant’anni fa Joseph Ra-
tzinger– è per molti l’ostacolo 
principale alla fede”, mentre con-
tinua a salire dall’umanità quel 
grido  che l’evangelista Giovanni 
mette in bocca ai Greci saliti a 
Gerusalemme: “Vogliamo vedere  
Gesù!” 

                  (E. Bianchi, Veri cristiani.)  

“In verità, in verità io vi di-
co: voi piangerete e gemerete, 
ma il mondo si rallegrerà. 
Voi sarete nella tristezza, 
ma la vostra tristezza si 
cambierà in gioia”. 

 
Ci sono diversi tipi di 
presenza nella storia 
(travagliata!) del cristiano 
qualunque. In ogni tem-
po e in ogni spazio, in 
ogni luogo fisico e in o-
gni situazione siamo 
chiamati a rendere ragio-
ne della nostra speranza 
e della nostra fede.  

Pur non dovendo dimo-
strare nulla a nessuno, 
perché siamo liberi, pur 
non  dovendo fare nes-
suna dichiarazione di cri-
stianità (vera o presunta), 
tuttavia siamo tenuti ad 
essere dei testimoni veri-
tieri. Dobbiamo essere 
delle persone cioè che  
(mutati intimamente dal  
Cristo stesso e dalla fede 
che ci permette di incon-
trarlo e di farne 
l’esperienza) non stanno 
in sé dalla gioia di an-
nunciare, a tutti coloro 
che hanno occhi spalan-

cati e orecchie bene a-
perte, che “il tesoro” è 
alla portata di tutti. Ba-
stano solamente un poco 
di attenzione e disponi-
bilità. Senza pretendere 
di compiere  cose enor-
mi, senza dover fare i 
passi più lunghi delle no-
stre gambe: il Signore ci 
vuole fedeli a partire dal 
poco, per arrivare ad es-
sere fari luminosi per 
tutti. 

Contemplo: Vogliamo vedere Gesù! 

    Essere fedeli a partire dal poco    pagina curata da Don Luciano Vitton Mea  

Maestri di 
spiritualità 
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Non rammaricarti se 

non ricevi subito da 

Dio ciò che chiedi; 

Egli vuol beneficiar-

ti molto di più, 

per la tua perseve-

ranza nel rimanere 

con Lui nella pre-

g h i e r a . 
        (Evagrio Pontico) 
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14 Venerdì 
Maggio 

6^ settimana di Pasqua     
   

Il Santo del Giorno: san Mattia Apostolo 

Essere cristiani significa essere “testimoni della risurrezione”, mostrare 
con la propria vita che la morte non ha l'ultima parola. Solo conoscen-
do Gesù e vivendo in relazione con lui questo sarà possibile, proprio 
come fu possibile per san Mattia apostolo. Dopo la morte di Giuda la 
prima comunità cristiana aveva bisogno di portare avanti la missione 
affidatale da Cristo. Pietro allora propose di sostituire il traditore con 
una persona che era stata con loro fin dall'inizio. Gli Atti degli Apo-
stoli raccontano che furono presentate due persone e che la sorte cad-
de su Mattia. La sua chiamata è un chiaro invito a essere sempre pronti 
a dare seguito alla propria vocazione, alla chiamata. Dopo la Penteco-
ste Mattia si dedicò alla predicazione, ma di lui non si hanno altri det-
tagli biografici, anche se secondo la tradizione morì martire a Gerusa-
lemme. 

Vangelo: Gv 15,9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre 
ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio a-
more. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio 
amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio 
e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri 
come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei ami-
ci, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, 
perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio 
l'ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e 
il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al 
Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che 
vi amiate gli uni gli altri».  

 

Dodici: il gruppo degli A-
postoli  
pagina curata  da Don Luciano V. M.  

“....tu Signore, che conosci il cuore di tutti, 
mostra quale di questi due hai scel-
to…”                   (At 1,15-17.20-26) 

Il numero dodici riferito al 
gruppo degli apostoli, ha un 
significato simbolico molto 
importante che, ai suoi pri-
mordi, la Chiesa ha sentito la 
necessità di dover conservare. 
Dodici– secondo l’idea bibli-
ca—è il numero della perfezio-
ne, ma è anche quello delle 
tribù che compongono il po-
polo d’Israele. E’ evidente che 
Pietro e gli altri apostoli pensi-
no alla Chiesa nascente come 
al nuovo popolo eletto, cioè 
come l’insieme dei credenti in 
Gesù Cristo per i quali si è av-
verata la promessa di Dio. Gli 
apostoli hanno un ruolo parti-
colare: essi sono coloro che 
hanno vissuto con Gesù, ne 
hanno sentito l’insegnamento 
e sono stati testimoni degli e-
venti più importanti della sua 
vita. Sono questi i criteri che 
hanno condotto alla scelta di 
Mattia. 

 

 

 

Il santo del giorno: San Gallo, vescovo; santa 
Maria Domenica Mazzarello, religiosa.  

“L’umile spegne la superbia.”  
                              (santa Caterina da Siena)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Un cristiano che cerca di vivere 
evangelicamente il rapporto con la 
storia dovrebbe essere disponibile 
allo scambio, al confronto, al dia-
logo all’interno e all’esterno della 
comunità cristiana: non diffidenza, 
intransigenza, non  lo stare su po-
sizioni difensive, non il cedimento 
alla tentazione di ripagare con la 
stessa moneta l’ostilità e il disprez-
zo da parte della società….Se il 
mondo si sente estraneo al cristia-
nesimo, il cristianesimo non si 
sente estraneo al mondo.   

Non ci deve essere alcuna diffi-
denza o contraddizione rispetto 
all’appartenenza alla società  e alla 
cittadinanza: sono realmente cri-
stiani, discepoli del Signore Gesù 
Cristo, quanti si lasciano ispirare 
dal Vangelo e danno il loro contri-
buto sotto la forma dell’azione po-
litica la quale resta il campo della 
più vasta carità.  

                  (E. Bianchi, Veri cristiani.)  

“Rimanete nel mio amore. Se 
osserverete i miei comandamenti, 
rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del 
Padre mio e rimango nel suo 
amore.” 

Fa’, o Signore, che gli 
incarichi che abbiamo ri-
cevuto nella Chiesa (o 
che potremmo ricevere) 
possano essere, fin da 
subito, la nostra croce e 
la nostra delizia. La no-
stra croce, perché co-
struiti e modellati sul 
modello di Cristo, causa 
e modello di ogni testi-
monianza, di ogni servi-
zio, di ogni martirio. 

 E’ Cristo la visione tota-
le, ultima e definitiva di 
quanto il Signore ci chie-
de, dalle cose più umili a 
quelle più grandiose. 
Con tutta la realtà che gli 
ruota attorno, croce 
compresa. La nostra de-
lizia, perché nati da un 
far fruttare i propri ta-
lenti, che non sono propri 
nel senso di una visione 
privata, ma propri per-
ché il Signore li ha dati a 
noi e non ad altri, perché 
anche noi potessimo ri-
distribuirli. Ciò significa 
vita nuova, rinnovata, 
splendore, meraviglia. 

Che sono poi tutti termi-
ni riferibili al fatto unico 
della risurrezione. Risur-
rezione quindi come de-
lizia, come risultato di una 
vita in croce e per la cro-
ce.  

Fa’, o Signore, che tra-
sformiamo le nostre o-
pere in apostolicità, il mo-
do nuovo di contempla-
re, proclamare, donare a 
tutti la nostra fede, cioè 
il Cristo stesso crocifisso 
e risorto,  

 

         
Contemplo: Nessuna estraneità con  il mondo 

  Un modo nuovo di donare la nostra fede     a  cura di  don  Luciano  

Mentre il sole già vol-
ge al declino, 
sei ancora il viandante 
che spiega 
le scritture e ci dona il 
ristoro 
con il pane spezzato in 
silenzio. 
Cuore e mente illumi-
na ancora 
perché vedano sempre 
il tuo volto 
e comprendano come 
il tuo amore 
ci raggiunge e ci spin-
ge più al largo. 
   (David Maria Turoldo) 

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: sant’Isidoro l’agricoltore  

Dalla cura della terra all'annuncio del Vangelo: sant'Isido-
ro l'agricoltore fu un convinto collaboratore del progetto 
del Creatore attraverso il proprio lavoro. Nato a Madrid 
nel 1070 si dedicò fin da giovane al lavoro nei campi, atti-
vità che, secondo la tradizione, lo vedeva artefice di pic-
coli miracoli nella coltivazione dei terreni più difficili. 
Nonostante le energie profuse nell'agricoltura, Isidoro 
non rinunciò mai a coltivare la propria fede attraverso la 
partecipazione quotidiana all'Eucaristia e alla preghiera, 
tanto che venne ingiustamente accusato di rubare tempo 
al lavoro. Allìarrivo dei berberi Almoravidi si rifugiò a 
nord, a Torrelaguna, dove sposò Maria, con la quale con-
divise l'amore per gli ultimi. Morì nel 1130. 

15 Sabato 
Maggio  

6^ settimana  di Pasqua   
“Quello che santifica non è la sofferenza ma la 
pazienza.” (Don Bosco)  

Vangelo: Gv 16,23b-28 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi 
discepoli: «In verità, in verità io 
vi dico: se chiederete qualche co-
sa al Padre nel mio nome, egli ve 
la darà. Finora non avete chiesto 
nulla nel mio nome. Chiedete e 
otterrete, perché la vostra gioia 
sia piena. Queste cose ve le ho 
dette in modo velato, ma viene 
l'ora in cui non vi parlerò più in 
modo velato e apertamente vi 
parlerò del Padre. In quel giorno 
chiederete nel mio nome e non 
vi dico che pregherò il Padre per 
voi: il Padre stesso infatti vi ama, 
perché voi avete amato me e ave-
te creduto che io sono uscito da 
Dio. Sono uscito dal Padre e so-
no venuto nel mondo; ora lascio 
di nuovo il mondo e vado al Pa-
dre». 

 
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Reticio, vescovo; san Wi-
tesindo di Cordova, martire.   

Medita      a cura di Don Luciano 

La risurrezione del Cristo ha spalancato il cuore dei cre-
denti, di coloro cioè che sono disposti a lasciarsi coinvol-
gere fino in fondo in questa avventura, complessa e tra-
sformante.  
Non è semplice credere cioè accettare buono per sé, di 
poter essere figli di Dio e fratelli di Cristo, con tutto quel-
lo che ne consegue; un progetto del genere può portarci a 
risultati che non possiamo né immaginare né tantomeno 
progettare.  
Ma se il nostro cuore e la nostra vita si fanno casa acco-
gliente per il Cristo che si presenta a noi “in quel modo”, 
se la Pasqua è veramente per noi  memoria e desiderio di 
una vita futura, completa ed eterna, abbiamo davvero ca-
pito tutto.  
Il nostro si allora diventerà veramente coinvolgente e tra-
sformante.  
 

 




